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a signora Angela Casella ha lasciato Locri. 
Vi è stara indotta da un coro di uomini po­
tenti, a cominciare dal presidente del Consi­
glio alla tv; le hanno messo nel cuore una 
nuova paura per la vita del figlio, che sareb­
be stata messa ancora più a rischio dalla 
sua presenza nella piazza di Locri. Da parte 
nostra, le vogliamo rinnovare oggi, come 
abbiamo già fatto di persona, la nostra soli­
darietà: a lei, e a tutti i familiari dei cinque 
sequestrati che sono privati della libertà da 
un tempo più o meno lungo ma comunque 
insopportabile per un popolo che vuole sia­
no rispettate le norme più elementari della 
convivenza civile. 

Ma vogliamo esprimere oggi, alla signora 
Casella, anche il nostro ringraziamento. 
Questa donna dall'aspetto fragile e mite ha 
avuto la forza dì scuotere l'opinione pubbli­
ca di tutta la nazione, e di obbligare I grandi 
quotidiani italiani e la Raitv a raccontare 
l'infamia dei rapimenti impuniti, e anche la 
condizione di quei paesi della Locride e del­
l'Aspromonte, laggiù in Calabria. 

La signora è stata indotta a togliere le ten­
de. Ma sono rimasti le migliaia di donne e di 
uomini che le hanno espresso, in queste 
giornate, e in quei paesi calabresi, la loro 
commossa solidarietà umana e civile. E so­
no rimasti i problemi da lei sollevati, È rima­
sta una zona, quella della Locride e dell'A­
spromonte, dove prosperano traffici infami 
anche per l'abbandono vergognoso cui 
quelle terre sono state lasciate da decenni 
di politiche miopi, sbagliate, sempre più fo­
riere di pericoli per la democrazia italiana. 

i riuniscono oggi, a Locri, sindaci e consi­
glieri comunali di quarantadue comuni di 
quella zona, ad esprimere una protesta per 
l'inadeguatezza dell'azione dello Stato de­
mocratico sia in materia di ordine pubblico, 
sia per quel che riguarda la situazione eco­
nomica e sociale. La disoccupazione rag­
giunge in quelle contrade la spaventosa ci­
fra del trenta per cento della popolazione 
attiva, I sindaci e i consiglieri di questi qua­
rantadue comuni discuteranno persino sulla 
eventualità di dimettersi in blocco dai loro 
incarichi per compiere cosi un atto che pos­
sa essere finalmente ascoltato da chi ha le 
orecchie sorde e gli occhi bendati. Ma in 
quale paese viviamo se, per richiamare l'at­
tenzione-dei governanti; una madre è co­
stretta ad incatenarsi sulla piazza di Locri 
dopo che nessuno riesce a far niente per re­
stituirle un figlio rapito da diciotto mesi, e 
quarantadue consiglieri comunali, a preva­
lente presenza democristiana, sono costretti 
a minacciare un atto indubbiamente grave 
quale quello delle dimissioni? 

Come commissione parlamentare Anti­
mafia, andammo a Reggio Calabria nello 
scorso febbraio. Ne restammo sconvolti, co­
me quando, successivamente, siamo stati a 
Gela. E abbiamo approvato, all'unanimità, 
un documento che abbiamo inviato al Par­
lamento, e che ho illustrato personalmente, 
con toni sinceramente drammatici e forte­
mente preoccupati, al presidente del Consi­
glio. Il pericolo che allora denunciammo - e 
che hanno denunciato e denunciano i fatti 
degli ultimi giorni - e quello di una frattura 
fra una provincia abbandonata e le istituzio­
ni democratiche, e la Repubblica. 

Bisogna a tutti i costi evitare questa frattu­
ra. Non c'è predica o richiamo al «buonsen­
so» che possano convincerci del contrario. 
Abbiamo dato ampia prova di responsabili­
tà democratica, di misura, di senso dello 
Stato. Ma la situazione a Reggio Calabria -
ripetiamo - è al limite della rottura, come 
del resto quella di altre parti del Mezzogior­
no. Non è più possibile trovare alibi o giusti­
ficazioni per rinviare atti concreti di gover­
no, sul terreno dell'ordine pubblico e del ri­
spetto delle leggi, e su quello della politica 
economica e sociale. Anzi, questo è pura­
mente e semplicemente un dovere naziona­
le. 

-Cina, Ungheria: le tappe 
della campagna anti-Pd II voto, un colpo 
alla diarchia dc-psi di giornali e televisioni 

I marines 
delPinformazione 

( H «Se volessimo fare un ra­
gionamento egoistico, po­
tremmo dire: bene ragazzi, 
continuate coti perchè più i 
vostri attacchi al Pei sono vol­
gari, supponenti, esercitazioni 
propagandistiche di bassa le­
ga e più le cose volgono al 
meglio per noi. E, potremmo 
perciò aggiungere: visto che il 
risultato elettorale è stato buo­
no perché porre la questione, 
chi ce io fa fare? Ma non è 
questo il nostra modo di ra­
gionare, noi poniamo questio­
ni di interesse generale, difen­
diamo principi di giustizia e 
democrazia che debbono va* 
l'ere per tutti, Perciò diciamo 
che nel cono della campagna 
elettorale il sistema Informati­
vo ha mostralo giganteschi 
buchi neri. Ma II voto di do­
menica può alutare a riaprire 
anche il discorso su modi e 
contenuti dell'informazione 
nel nostro paese». Vincenzo 
Vita, responsabile delle comu­
nicazioni dì massa a Botteghe 
Oscure, commenta cosi quella 
che è, forse, la più bruciante 
sconfitta segnata dalle elezio­
ni del 18 maggio 1989: la 
sconfitta patita da una buona 
parte del sistema dei mass 
media, I cui presagi sono stati 
totalmente capovolti dalle 
scelte dell'elettorato. Ha scrii* 
to ieri sul nostro giornale Ste­
fano Rodotà: l'intelligenza di 
milioni di cittadini e stata ca­
pace di forzare la barriera dei 
mezzi di informazione e il ter­
rorismo del linguaggio. In ef­
fetti, il sistema dei media ha 
trasformato in fatti destinati fa­
talmente a verificarsi la proie­
zione dei suoi convincimenti o 
degli input ricevuti. Un alto 
tasso di omologazione non 
costituisce certo una novità 
per il sistema del media, spe­
cie in campagna elettorale; 
non costituisce novità nean­
che il livello basso al quale 
questa omologazione può 
realizzarsi. E però un dato ine­
dito è emerso nelle settimane 
che abbiamo alle spalle: molti 
mezzi di comunicazione non 
si sono limitati a una sorta di 
fisiologica dose di faziosità, al 
fiancheggiamento di questa o 
quella forza di governo, alla 
rappresentazione delle posi­
zioni di chi prevedeva, deside­
rava, perseguiva il crollo del 
Pei e l'annichilimento dell'op­
posizione; no, essi si sono fatti 
parte in causa e hanno contri­
buito attivamente a questo 
tentativo. Sicché era persino 
inevitabile che essi arrivassero 
a ridosso del 18 di giugno pre­
figurando la spartizione dette 
spoglie, addobbandosi come 
chi sta per recarsi a un rito fu­
nebre. 

Non sarà facile dimenticare 
certe condanne sommane e 
senz'appello pronunciate da 
una parte della carta stampa­
ta, l'uso cinico e disinvolto fat­
to dalla tv da eventi e tragedie 
del passato (lo stalinismo, To­
gliatti) e di questi giorni (il 
sangue sparso sulla piazza 
Tian An Men, i funerali di 
Nagy a Budapest). «Non c'è 
dubbio - dice Vita -, queste 

C'è un altro, grande sconfitto dal voto 
di domenica scorsa: il sistema infor­
mativo, In gran parte risucchiato in 
una logica di appartenenza politica, 
esso ha anticipato la cronaca di una 
sparizione annunciata, quella del Pei, 
che non c'è stata. Il voto di domenica 
cambia le carte in tavola anche in 

questo settore: è possibile combattere 
con maggior successo il partito che 
vuole normalizzare la tv pubblica, im­
porre una diarchia Dc-Psi, legittimare 
il monopolio della tv privata; è possi­
bile pensare alla costruzione di siste­
ma dell'informazione più in sintonia 
con il paese reale. 
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pratiche svelavano i marchi»* 
gegnl approntati da una majp 
gioranza che si reputava tale e 
che intendeva dispiegare una 
serie di operazioni punitive é 
normalizzatrici a partire dalia 
notte stessa di domenica: ri­
durre il ruolo del servizio pub­
blico e Imporgli un asfissiante 
controllo Dc-Psi; estendere 
questo regime a gran parte del 
sistema informativo. Di questi 
marchingegni ora si può e si 
deve fare pulizia un bel po'». 

Tre questioni sono all'ordi­
ne del giorno. La prima riguar­
da l'asse costituito da Comu­
nione e liberazione il Psi, la 
De forlaniana (con una robu­
sta sponda bertusconiana) in 
funzione anti-Rai. Il disegno 
aveva (ha) due obiettivi: un 
regolamento di conti dentro la 
De, per portare un fedele di 
Forlani al posto di Biagio 
Agnes, direttore generale, can­
cellare o emarginare, ne) ser­
vizio pubblico, quanto di nuo­
vo, di pluralista, di vincente si 
è affermato in questi ultimi, re­
centissimi anni. Anche l'attac­
co sferrato ieri da Pier Ferdi­
nando Casini contro il Tg3, 
l'arrogante monito rivolto spe­
cificamente a un collega del 
Tgl, Candiano Falaschi, per i 
suoi servizi sui funerali di 
Nagy, vanno in questa direzio­

ne: non si tratta soltanto del 
tentativo di giustificare la 
sconfitta delta De e delegitti­
mare la vittoria del Pei; è il 
proseguimento della manovra 
che tendeva (tende) a zittire 
le forze d'opposizione a parti­
re dal sistema informativo: 
persino destrutturando la tv 
pubblica, se questo è il mezzo 
per giungere allo scopo. «Que­
sto disegno - osserva Vita - ha 
subito una cocente battuta 
d'arresto, i suoi sostenitori fa­
ranno bene a prenderne atto. 
La loro violenta e prepotente 
aggressivilà può essere disin­
nescata definitivamente». 
•Non è tempo, da domenica 
sera non esistono più le con­
dizioni - aggiunge Antonio 
Bernardi, consigliere d'ammi­
nistrazione Rai, comunista -
per regolamenti dì conti, per 
decapitazioni minacciosa­
mente annunciate. Oggi si 
può riprendere un processo ri­
formatore, che stabilisca rego­
le, che awii il risanamento 
della tv pubblica. Questo voto 
può segnare la fine delie logi­
che legate agli interessi di bot­
tega, logiche che nelle ultime 
settimane hanno conosciuto 
un avvitamento pauroso; ndà 
slancio e opportunità a tutte le 
forze sane della Rai. Vedremo 
chi saprà cogliere queste op­

portunità. DA" fatto1 è certo: le 
carte sono state tutte rimesco­
late, è possibile, $he il consi­
glio di amministrazione faccia 
delle buone cose nei sei mesi 
di vita che gli restano, al pari 
di quanto seppe fare al suo 
esordio, due anni e mezzo fa». 

La seconda questione al­
l'ordine del giorno riguarda lo 
scandalo dei giornali di pro­
prietà pubblica rhà appaltati a 
De e Psi, che ne fanno privatis­
simo uso. Si è fatto scandalo 
per la recente proposta del Pei 
di privatizzare il Giorno, quoti­
diano dell'unì. In effetti, non si 
tratterebbe altra che di perfe­
zionare sotto il profilo societa­
rio una situazione di fatto: se 
fino a un paio di settimane fa, 
con la direzione di Lino Rizzi, 
il Giorno era un giornale a do­
minanza de, con la fresca di­
rezione di Francesco Damato 
esso sembra essersi trasforma­
to in una sorta di avanguardia 
giornalistica di vìa del Corso. E 
che le cose stiano cosi non è 
dimostrato soltanto da quel 
che vi si legge, ma anche dalla 
normalizzazione intema av­
viata dal neodirettore: ad 
esempio, a un notista politico, 
cattolico, circondato di larga 
stima dentro e fuon il giornale, 
è stato comunicato il passag­
gio ad altro settore non per va­

lutazioni professionali, ma 
perche egli non sarebbe omo­
geneo alla nuova linea politi­
co-editoriale del giornale. 

Infine, c'è un terzo proble­
ma che ha segnato in forme 
inedite questa campagna elet­
torale: la disparità dì tratta­
mento riservato alte diverse 
formazioni politiche. La pari 
dignità 6 già, di solito, abbon­
dantemente violata dai com­
portamenti della tv pubblica a 
vantaggio dei partiti di gover­
no. Ma mai si eia visto lo stra­
volgimento procurato dalla 
presenza massiccia, nella 
campagna elettorale, di un oli­
gopolio privato - la Fìninvest -
che opera in assoluta assenza 
di norme. Le condizioni che in 
altri paesi occidentali garanti­
scono la pari disponibilità dì 
spazio (equa! lime) e l'impar­
zialità del mezzo (feimess 
doctriné), nel nostro paese so­
no tuttora sconosciute, «La 
legge di regolamentazione 
dell'Intero sistema infomativo 
- dice Vita -costituisce tuttora 
una priorità. Ma più urgente 
ancora è il varo di norme che 
impediscano di porre al servi­
zio di un solo partito o dì una 
ipotetica nuova maggioranza, 
che del controllo dei media fa 
uno dei suoi obiettivi principa­
li, un intero e formidabile pez­
zo del sistema televisivo. An­
che la scelta del gruppo Berlu­
sconi a sostegno del Psi e del­
la De forlaniana rientra, evi­
dentemente, nel disegno che 
doveva scivolare sull'onda di 
un risultato elettorale che non 
c'è stato. Mi chiedo se qual­
che, riflessione in materia npn 
debba avviarsi anche nel 

flK£5?taloinl: 3Taif? 
- davvero bene a legarsi còsi vi­

sceralmente a un partito? In 
conclusione, dal risultato elet­
torale di domenica noi traia­
mo nuova spinta a lavorare 
per la costruzione di un siste­
ma informativo più ricco, più 
umano, più moderno, in sinto­
nia con il paese. Non ci preoc­
cupa soltanto il fenomeno di 
certi marines dell'informazio­
ne - volontari o arruolati -
mandati all'assalto contro di 
noi; ci interroghiamo anche su 
quella parte del sistema infor­
mativo che, in buona fede, ha 
comunque previsto un voto e, 
quindi immaginato, un paese, 
diverso da quello che le ume 
hanno svelato. Non si tratta di 
porre in dubbio le giuste e ra­
gionevoli esigenze del merca­
to, delle compatibilità econo­
miche, delle logiche di impre­
sa che debbono presiedere 
anche alla fabbrica dell'infor­
mazione. Tutto ciò va bene. 
Ma noi vorremmo puntare a 
un sistema informativo che 
non si confonda con lo schie­
ramento dei partiti, che riac­
quisti una forte autonomia; 
che riscopra il ruolo di relazio­
ne sociale che esso è chiama­
to a svolgere. Pensiamo, in­
somma, a una informazione 
che cresca non soltanto in 
quantità, ma anche in qualità. 
Stiamo definendo proposte in­
novative per il villaggio dì ve­
tro Contiamo di presentarle 
entro l'autunno» 

Cari socialisti 
in mezzo al guado, 
è ora di riflettere 

I risultati del 18 
giugno segnano 
un momento di 
svolta per la de-
mocrazia italia-

mmm na. Non è retori­
co affermare ciò, per una 
elementare e insieme deci­
siva ragione. Mai come 
adesso il Pei era stato fatto 
oggetto di una campagna 
denigratoria volta a negarne 
la legittimità, a destituirne di 
fondamento la stessa esi­
stenza. Mai come adesso, 
però, il Pei aveva saputo 
presentarsi agli elettori non 
già come «parte», agglome­
rato storico di interessi de­
terminati, ma come funzio­
ne «generale*: come quella 
funzione di opposizione 
che appare insopprimibile 
se non a condizione di can­
cellare uno dei prerequisiti 
essenziali di un sistema po­
litico democratico. È stato 
questo, a ben guardare, il 
primo grande atto politico 
del «nuovo corso*. E I citta­
dini italiani lo hanno imme­
diatamente compreso, di­
mostrando di saperlo deci­
frare nella sua esatta natura: 
con una tempestività che ha 
del miracoloso solo per chi 
li pensava ineluttabilmente 
assoggettati alla martellante 
campagna dei mass media 
e della «società dello spetta­
colo». 

Sta qui il vero dato essen­
ziale su cui riflettere: davan­
ti alta forza del raziocinio -
davanti al segnale netto e 
inequivocabile trasmesso 
agli elettori da! nuovo grup­
po dirigente del Pei - si se­
no dissolte come neve al so­
le le miserabili speculazioni 
polemiche sulla tragedia 
della Tian An Men. E il fatto 
che ora, dì fronte al respon­
so delle ume, quelle stesse 
speculazioni vengano da 
tutti frettolosamente scon­
fessate appartiene dì diritto 
a un'antica e arcinota itali­
ca farsa: chi non ricorda, 
nelle ultime settimane, i 
maramaldeggianti articoli 
àeWAvantil o le inventive 
d'antan forlaniane contro il 
totalitarismo comunista? 
Prevedere le prossime bat-
a^e di q«e**a fprea è opera- a 
zione fin troppo agevole; 
trincerandosi dietro la clas­
sica formula dell'«attenta e 
approfondita riflessione», la 
De richiamerà all'ordine gli 
alleati di governo, mentre 
Craxì, dal canto suo, appe­
na sì degnerà di uscire dalla 
•clandestinità* tenterà di 
giocare tutte le sue carte sul 
patteggiamento di una posi­
zione di maggior forza che 
dovrebbe spettare al Psi in 
qualità di unico «non per­
dente» del pentapartito nel­
la contesa elettorale. Magra 
consolazione davvero. Era 
proprio a questo esile risul­
tato che puntavano gli 
shock impressi dall'attivi­
smo craxiano al sistema po­
litico del nostro paese? 

E bene che i socialisti ita­
liani comincino a prendere 
atto dì tutto ciò, evitando 
quelle cortine fumogene 
che impediscono di visua­
lizzare nitidamente i dati di 
fatto. L'«onda lunga* pare 
oimai giunta al suo termine. 
Ma -quel che più importa -
essa rischia di rifluire in sta­
gnazione se non se ne met­
te a fuoco la ragione di fon­
di}. Partito nel 1976 dalla sa­
crosanta esigenza di riaffer­
mare la propria tradizione 
originaria e la propria iden­
tità irriducibile, il «nuovo 
corso» socialista ha finito 
negli ultimi anni per risol­
versi in un tatticismo sterile, 
all'interno del quale ciò che 
all'inizio doveva essere un 
mezzo e una condizione di 
sopravvivenza (la necessità 
di farsi sempre più spazio 

tra i due partiti maggiori) è 
diventato fine in sé: la ricer­
ca di «spazio vitale- si è tra­
dotta cosi in una logica de­
gli spintoni, la cui efficacia 
veniva a dipendere tutta 
dall'indubbia abilità agoni' 
stica dell'unico vero leader 
indiscusso del partito. Man 
mano che questa parabola 
si delineava, lo stesso lin­
guaggio craxiano, inizial­
mente innovativo per un'in­
cisività e chiarezza insolite 
nella sintassi tradizionale 
del ceto politico Italiano, è 
venuto progressivamente 
isterilendosi, assumendo 
un'ambivalenza «trasformi­
sta* che la grinta pugilistica 
del personaggio non faceva 
pateticamente che confer­
mare. Gli effetti devastanti 
che una tale contrazione 
della spìnta ideale ha indot­
to nel potenziale culturale 
dell'urea socialista* sono 
davanti agli occhi di tutti: tra 
la povertà tutta occasionale 
e strumentale dei recenti 
slogan ideologici e le grandi 
battaglie delle idee avviate 
sul finire degli anni 70 da in­
tellettuali delta statura di 
Norberto Bobbio e Massimo 
L Salvador! (quando Morì-
doperaio era diretto da Fe­
derico Coen) o dagli stessi 
Gino Giugni e Giuliano 
Amato, intercorre una di­
stanza semplicemente abis­
sale, 

P rigioniera della 
propria osses­
sione tatticistica, 
la politica era-

^ ^ ^ xiana ha sacriti* 
""""•• cato da tempo a 
una sterile schermaglia in­
terpartitica e intragovemati-
va i grandi temi che aveva­
no impresso una spinta de­
terminante alla sua iniziale 
affermazione: l'analisi della 
nuova dinamica sociale e 
delle condizioni istituzionali 
democratiche di una sua 
piena valorizzazione. Ed è 
proprio l'abbandono di 
questo terreno che le ha im­
pedito di scorgere e di valu­
tare serenamente t segni di 
quel profondo, travaglio pò-

all'ultimo congresso, il 
«nuovo corso*. Ma un dato 
appare ormai certo: una ta­
le inosservanza non potrà 
d'ora in avanti più darsi se 
non al prezzo di una secca 
penalizzazione della politi* 
ca socialista. 

Dal clamoroso responso 
delle elezioni europee sem­
bra cosi emergere una para­
dossale inversione dei ruoli 
nel rapporto tra i due partiti 
storici della sinistra italiana: 
non è più il Pei, ma il Psi, a 
trovarsi adesso «in mezzo al 
guado», a dover scegliere in 
modo netto tra alternativa e 
subalternità alla ormai qua­
si «epocale» egemonia de-
mecristiana. Di qui occorre 
dunque partire per ripensa* 
re le condizioni di una pas­
sibile ricomposizione stori­
ca delle forze di opposizio­
ne nel nostro paese. Essa 
non potrà tuttavia avvenirc­
ene nella forma di una 
«nuova alleanza», fondata 
sulla pari dignità e sulla 
conseguente rinuncia a 
pretese egemoniche. Ma 
una condizione imprescin­
dibile i comunisti italiani 
possono e devono preten­
dere sin da ora dai socialisti 
perchè la ripresa del dialo­
go sia veramente costruttiva 
e durevole: che nel Psi si ria­
pra finalmente quella dialet­
tica politica e Quella demo» 
crazla Interna che la leader­
ship di Bettino Craxì sembra 
avere mortificato, Non è tol­
se antìmodemo un partito 
in cui pensa una testa sola? 
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M A che punto siamo con 
l'Aids? La conferenza intema­
zionale di Montreal, all'inizio 
del mese, è passata quasi sot­
to silenzio. C'è un nschio psi­
cologico di assuefazione, che 
complica e aggrava il rìschio 
sanltano: si prevede che nel 
1991 ci saranno nel mondo 
un milione di malati. L'espres­
sione epidemia del secolo può 
appanre ancora impropna. se 
si pensa che i lebbrosi sono 
circa dodici milioni (fanno 
poco clamore perché vivono 
quasi tutti In paesi sottosvilup­
pati, e perché II contagio è 
meno pervasivo); ma potrà 
diventare calzante nel passag­
gio dal XX a! XXI secolo. 

Intervistato a Montreal, Ro­
bert Gallo (che creò le pre­
messe per la ricerca del virus, 
identificato da Lue Monta-
gnier) ha rivolto un invito alla 
stampa: «Scrivetelo, ditelo alla 
gente, bisogna avere molta 
pazienza e grande fiducia. La 
scienza sconfiggerà anche 
questo nemico*. La scienza, 
però, ha dato finora alcune 

certezze e altrettante delusio­
ni. Fra il 1983 e il 1985 ha mo­
strato la sua capacità: è stato 
identificato, fotografato e clas­
sificato il virus; sono state in­
dividuate le vie di propagazio­
ne, sono state messe a punto 
misure di accertamento e di 
prevenzione. Non era mai 
successo nella storia umana 
che un'epidemia, esplosa 
quasi subitaneamente, fosse 
con tanta rapidità riconosciu­
ta nella sua causa e nella sua 
trasmissione. Da quel triennio, 
però, sì è proceduto ben po­
co. È vero che i tentativi falliti, 
nella scienza, contribuiscono 
anch'essi a sapere qualcosa dì 
più, ma i risultati positivi sono 
stati ben pochi nei due campi 
decisivi: per la vaccinazione, 
quasi zero, per la terapia si 
era sperato nell'Azi, che è be­
nefico nei primi mesi, ma pro­
voca poi fenomeni tossici che 
ne annullano i vantaggi. 

Qualche nuova indicazione 
è venuta da Montreal. Per 
esempio, si è insistito sull'esi­
stenza di diversi ceppi di virus 
della sene Hiv, alcuni più ag-
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gressivi e altri meno e sulla 
possibilità che non tutti i sie­
ropositivi (portatori dei virus) 
diventino malati. Si sono 
scambiati utili esperienze e 
formulati progetti, sia sui vac­
cini che sui farmaci. 

Ma le sfide più impegnative 
sono venute, proprio perché 
sì sono attenuate le speranze 
di immediati successi della 
scienza, sul terreno sociale e 
morale. La seduta inaugurale 
della conferenza è stata turba­
ta (sarebbe meglio dire: ri­
chiamata brutalmente alla 
realtà) da rappresentanze di 
malati che chiedevano «far­
maci meno cari e meno tossi­
ci» e che proponevano, forse 

incautamente, di sperimenta­
re subito su scimmie e su uo­
mini i medicamenti in corso 
di analisi, Il capo del pro­
gramma Aids dell'Oms (Orga­
nizzazione mondiale delta sa­
nità) Jonathan Mann ha solle­
citato un maggiore impegno 
intemazionale per la ricerca, 
ma poi ha formulato in modo 
esplicito un tema etico-polìti­
co che riguarda non solo gli 
specialisti, ma ogni cittadino 
del mondo: «Siamo oggi suffi­
cientemente saggi e matun da 
accettare quanto la solidarie­
tà, nel suo senso più profon­
do, ci impone? E cioè di con­
siderarci tutti, indistintamente, 
come se fossimo infettati dai 

virus Hiv? Possiamo, insom­
ma, dichiarare che, sul piano 
umano, siamo tutti dei siero­
positivi?*. 

Tutti sieropositivi è un par­
lar figurato, al momento. Ma 
per evitare che sì avvicini que­
sta realtà, c'è qualcosa che 
ognuno può fare. Innanzitut­
to, saperne di più. Segnalo ai 
letton (sperando che non lo 
considerino uno spot pubbli­
citario che interrompe l'emo­
zione dell'articolo!) una chia­
ra esposizione del tema nel li­
bro di G. Visco e E. Girardi 
Aids, epidemìa del secolo. Edi­
tori Riuniti. Roma 1989 Ure 
18.000. e soprattutto lo straor­
dinario volume di Mirko Gr-

mei:, che qualche anno fa ci 
aveva dato Le malattie all'alba 
della civiltà occidentale (II Mu­
lino, Bologna 1985), e che 
quest'anno racconta la malat­
tia che caratterizza il periodo 
di massimo sviluppo di questa 
civiltà: Aids, Stona di un'epide­
mia attuate, Laterza, Bari 1989, 
Ure 20.000. 

Penso che ('Unità recenserà 
più ampiamente il volume. La 
tesi più interessante di Grmek, 
studioso eminente di storia 
delta biologia e della medici­
na, si sviluppa intorno a fatti 
che potrebbero appanre coin­
cidenze: la malattia è esplosa 
quando la tecnica ci ha con­
sentito di riconoscere il virus; 
l'infezione si trasmette attra­
verso il sangue, e proprio ora 
sì ricorre su ampia scala alle 
trasfusione; tra tutte le droghe 
usate nella storia umana, pre­
vale ora l'unica che si assume 
con le siringhe, l'eroina, e le 
siringhe sono veicolo di conta­
gio, c'è un'espan$ione dell'o­
mosessualità e della promi­
scuità sessuale, e queste sono 
vie dell'Aids; mentre diminui­

sce ovunque ìa mortalità per 
malattie infettive, mentre molti 
flagelli secolari si attenuano e 
uno di essi (il vaiolo) scom­
pare per sempre, ecco che ap­
pare un'altra infermità conta­
giosa che si propaga «non più 
coi cammelli e con le navi, ma 
con gli aerei», quasi a signifi­
care che non si altera impune­
mente il «carico mortaigeno» 
che affligge da sempre fuma-
nità; e che ogni trasformazio­
ne dei modi di vita pretende 
che sia pagato un prezzo in 
termini dì sofferenze. Non c'è 
però nel lavoro di Grmek nulla 
dì fatalista, nessuna conces­
sione al biasimo delle vittime, 
alla segregazione dei sieropo­
sitivi, alle ipotesi punitive ver­
so i malati. C'è un'accurata ri* 
costruzione del primordi e del 
percorso recente dell'Aids, 
una ricerca appassioiiata dei 
fattori biologici e sociali che 
ne hanno favorito l'esplosio­
ne, un appello razionale alta 
solidarietà e alla scienza. La 
lettura è consigliabile a tutti, e 
potrebbe far bene persino a 
Donat Cattìn. 
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